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L’Università degli Studi di Palermo, per espressa volontà 
del Rettore, Prof. Fabrizio Micari, ha promosso il re-
stauro del soffitto dipinto della Sala dei Baroni dello 
Steri, prestigiosa sede del proprio Rettorato e, nella fase 
conclusiva dello stesso, ha programmato l’organizza-
zione di una Mostra sulla nobile famiglia Chiaromonte 
ripercorrendone l’ascesa politica e il fondamentale ruolo 
di committente di opere architettoniche e artistiche sia 
dallo spiccato ruolo laico che da quello devozionale, rap-
presentati già nel complesso monumentale dal Palazzo 
stesso e dalla chiesetta gotica di Sant’Antonio Abate. La 
Mostra si articola, pertanto, tra la Sala delle armi dello 
Steri (Figg. 1-3) e la chiesetta chiaromontana (Fig. 4), 
dove sono esposte opere legate al mondo cortese nell’una 
e alla sfera sacra devozionale nell’altra, per convergere 
nella Sala dei Baroni, la Sala Magna dove potrà ammi-
rarsi il soffitto dipinto a conclusione del mirato restauro 
scientifico1. La Mostra è il risultato di una importante 
sinergia tra l’Università, con il Sistema Museale di Ate-
neo, l’Area Tecnica e i Dipartimenti Culture e Società e 
D’Arch, e l’Assessorato Regionale ai Beni Culturali Am-
bientali e alla Pubblica Istruzione con la Soprintendenza, 
il Museo “A. Salinas”, Palazzo Abatellis, la Biblioteca 
Centrale “A. Bombace”, insieme a chiese e musei della 
Diocesi di Palermo e della Sicilia tutta, con il coinvolgi-
mento attivo di direttori e funzionari specialisti di set-
tori diversi. L’allestimento stesso dell’esposizione è dovuto 
alla collaborazione tra il Soprintendente Lina Bellanca, del 
Prof. Marco Rosario Nobile e dell’Ing. Antonio Sorce, im-
pegnati nei diversi ambienti dello Steri.
L’occasione di celebrare la famiglia Chiaromonte si è tra-
sformata nella ricerca, nello studio e nella riproposizione 
della storia dell’arte del Trecento in Sicilia, periodo di 

transizione tra le esaltanti età normanna e sveva e il Quat-
trocento, con la realizzazione per la prima volta di una 
Mostra dedicata ad un secolo in Sicilia poco celebrato.
Ripercorrere l’iter politico di quella che può conside-
rarsi una vera e propria Signoria a Palermo ha consen-
tito di sfociare nel riesame del periodo storico partendo 
dall’accurata ricostruzione del dettagliato albero genea-
logico presentato per la prima volta da Patrizia Sardina 
e con il rilevamento di tutti i luoghi del dominio chia-
romontano in Sicilia2. Sono pure presentati tutti gli 
stemmi araldici che nel tempo hanno via via segnato il 
passaggio del potere politico nei diversi interventi sul 
soffitto dipinto stesso, di cui sono in Mostra testi di 
supporto come l’Inveges e un manoscritto attribuito in 
questa occasione da Giovanni Travagliato a Vincenzo 
Auria3. Importanti pergamene attestano brani della sto-
ria ricostruita4 e frammenti architettonici5, strumenti 
di lavoro per il taglio della pietra6 e disegni narrano 
visivamente quanto il tempo consente di raccontare7.
 L’aspetto cortese viene esplicitato nella Sala delle Armi 
da esemplificativi campioni di tavolette del soffitto 
restaurato e da tutte le tavolette staccate dal soffitto 
nel restauro ottocentesco di Giuseppe Patricolo e con-
servate presso la Galleria Regionale della Sicilia di Pa-
lazzo Abatellis8. Non può certamente non tenersi in 
conto quanto nel corso dei secoli il soffitto sia stato 
oggetto di ridipinture culminate proprio nel restauro 
operato dallo stesso Giuseppe Patricolo della fine 
dell’Ottocento, cui si deve comunque il merito della 
sua restituzione e della sala tutta, che, secondo i cri-
teri di ripristino dell’epoca, è intervenuto sui dipinti 
con pesanti ridipinture9. Accompagnano gli esemplari 
originali delle tavolette dipinte dello Steri in Mostra 
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Fig. 1. Allestimento della Mostra, “Sala delle Armi”, Steri, Palermo.

Fig. 2. Allestimento della Mostra, “Sala delle Armi”, Steri, Palermo.
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Fig. 3. Allestimento della Mostra, “Sala delle Armi”, Steri, Palermo.

pannelli didattici e video che illustrano nello specifico il 
restauro scientifico10, ormai ultimato, e di brani dipinti 
scelti particolarmente significativi. È il caso di quello 
dove si rileva la tavola di Oeta nella storia di Giasone 
e Medea, volutamente posto accanto alla ricostruzione 
di una tavola apparecchiata proprio con suppellettili, 
ciotole, bicchieri e brocche ritrovati negli scavi del 
complesso monumentale dello Steri del 1973 al luogo 
di origine con una suggestiva ripresentazione che vede 
somiglianza tra le ciotole dipinte nel soffitto e quelle con 
importanti stemmi araldici, verosimilmente legati alla 
politica matrimoniale dei Chiaromonte e soprattutto 
con i bicchieri in vetro dalla forma straordinariamente 
uguale nella versione dipinta e negli esemplari originali 
superstiti (Fig. 1), né mancano i bacini rinvenuti proprio 
nel distrutto campanile della chiesetta di Sant’Antonio 
pure dello Steri11. Un documento fornisce l’interessante 
notizia che si produceva e vendeva vetro nelle botteghe 
palermitane, come attesta la società fatta nel 1345 da 
Giovanni dè Landino con Maestro Passananti de Ser Ar-
rigo di San Miniato e Maestro Giacomo de Chiuello di 
Firenze “gottari” che devono realizzare «fornacem unam 
pro faciendo dictis vasibus vitreis»12.

Tra le novità più significative della Mostra è la presen-
tazione, a raffronto con quelle del soffitto dipinto della 
Sala dei Baroni dello Steri13, delle analoghe tavolette di-
pinte pressoché coeve e dalla stessa tematica iconografica 
del soffitto ligneo sito al di sopra della volta aggiunta 
nel tempo, che li ha isolati, della sacrestia interna del 
Monastero di Santa Caterina di Palermo che non è visi-
tabile. Il raro soffitto viene, pertanto, reso noto in questa 
occasione attraverso alcune delle sue raffigurazioni più 
significative, che Maria Reginella, cui si deve la prima 
indagine sul raro e prezioso complesso pittorico, inseri-
sce nella temperie storico-artistica dell’epoca14.
Il mondo cortese è rappresentato anche da una ricca 
varietà di cofanetti, già contenitori di preziosi doni 
nuziali, sia in avorio che in pastiglia, riportanti talora 
temi e iconografie che richiamano quelli dipinti nei 
citati soffitti e di cui si presentano in Mostra anche 
rari manoscritti con testi in siciliano, come la guerra di 
Troia o l’Eneide 15. Maria Accascina in un articolo del 
Giornale di Sicilia del 3 dicembre 1938 a proposito del 
ciclo pittorico del soffitto dipinto della Sala dei Baroni 
dello Steri nota: «Una decorazione originalissima che è 
la più vivace, la più geniale affermazione dello spirito 
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Fig. 4. Allestimento della mostra, chiesa di Sant’Antonio Abate, Steri-Palermo.

decorativo e l’ultimo tripudio di feudalismo siciliano 
[...]. Tutto il repertorio mitico, biblico, cavalleresco 
prediletto da una società raffinata libera da incubi 
medioevali paganeggiante di spirito e di volontà» e, a 
proposito di Simone da Corleone, aggiunge: «Poche ta-
volette ci restano di questo misterioso pittore [...], egli 
è un artista già colto delle nuove esperienze toscane, già 
libero di schemi bizantini [...]. Nel tesoro della chiesa 
Madre di Corleone esiste un cofanetto d'argento con 
decorazioni grafiche, le quali, nelle figure degli angioli 
e nei fregi, richiamano, in modo impressionante, le pit-
ture di Palazzo Chiaromontano. In caratteri gotici è la 
descrizione che vi corre mentre la data 1401 giustifica 

la somiglianza notata. Venne eseguita su disegno di Ma-
stro Simone?»16. Il cofanetto è significativamente esposto 
in mostra (Fig. 5) e all’interrogazione dell'Accascina si 
può aggiungere oggi, grazie alle recenti acquisizioni do-
cumentarie, anche la possibilità che la decorazione fosse 
disegnata da Cecco di Naro, che si trasferì a Corleone e vi 
fece testamento, entrando verosimilmente a far parte di 
quell'ambiente culturale che aveva visto personaggi colti 
e vicini ai Chiaromonte, non ultimo Perino da Corleone, 
che non a caso il Bologna ritiene possa essere l’ideatore 
della tematica iconografica del soffitto dello Steri17.
L’ambito bellico è ricordato dalla raffinata elsa di spada 
emersa in recenti restauri della Soprintendenza negli 



19Una mostra per l’arte in Sicilia nell’età dei Chiaromonte

Fig. 5. Argentiere siciliano, Cassetta reliquiaria di S. Martino, 1401, Chiesa Madre di S. Martino, Corleone (verso).

scavi di “casa Martorana” e da quella valenzana di fan-
ciullo del Museo Diocesano di Catania, già nel sar-
cofago dei Re Aragonesi nella Cattedrale della città18. 
Significativa appare la notizia documentaria relativa 
all’esistenza nel 1342 di una bottega in Ruga dei Pisani 
a Palermo del corazzaio lombardo Juvenis de Medio-
lano19. Monete del XIV secolo della Fondazione Sicilia 
e una significativa tessera commerciale delle famiglie 
Chiaromonte e Palizzi conservata al Museo Archeolo-
gico “Antonino Salinas” rinviano ai traffici dell’epoca20. 
Nella chiesetta di S. Antonio Abate collegata al palazzo 
della nobile famiglia, che vuole rappresentarne l’a-
spetto devozionale, sono state raccolte opere d’arte cri-

stiana sia di specifica committenza dei Chiaromonte, 
sia della nobiltà, sia del clero dell’epoca in Sicilia. Tra 
le più antiche emerge il Crocifisso gotico-doloroso, 
oggi nella Cattedrale di Palermo (Fig. 4), donato nel 
1311 da Manfredi [I] Chiaromonte21, già nella cap-
pella della nobile famiglia della chiesa di San Nicolò 
alla Kalsa, venerata scultura lignea di fattura nordica, 
dall’alta drammaticità e forte coinvolgimento empa-
tico, cui i palermitani si affidarono nel corso dei secoli 
in occasioni di infausti eventi che li colpirono, come 
testimonia, anche, l’incisione del Bova (post 1738)22 
(Fig. 6). L’opera è importante segno di importazione 
o ispirazione nordica, verosimilmente da Colonia, che 
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indica, comunque, il ruolo internazionale svolto dai 
Chiaromonte anche in qualità di committenti e l’aper-
tura verso aggiornati moduli stilistici23. Altra presenza 
di importazione nordica, dalla Renania, nell’ambito 
ancora della scultura gotica coloniese, fornisce il busto 
reliquiario di una compagna di Sant’Orsola del Museo 
“Agostino Pepoli” di Trapani24. Il Crocifisso chiaromon-
tano dovette, a sua volta, diventare modello di ispirazione, 
come era usuale per l’epoca in Sicilia, per altri drammatici 
esemplari, anche più tardi, come quello quattrocentesco, 
verosimilmente dovuto ad artista locale della prima metà 
del XV secolo, della vicina chiesa di Santa Maria di Por-
tosalvo di Palermo25. 

L’iconografia drammatica del Christus patiens di età 
gotica viene a sostituire quella del Christus triumphans 
cui rimanda ancora, sia pure parzialmente, la croce di-
pinta, esposta in Mostra significativamente accanto al 
Crocifisso ligneo gotico-doloroso, proveniente da Pa-
lazzo Abatellis (inv. n. 103), ma in origine nella chiesa 
di Santa Maria dell’Ammiraglio, la “Martorana”26 (Fig. 
7). La croce dipinta, rovinata dal tempo, che si ispira a 
modelli di verosimile derivazione toscana, è opera tar-
do-duecentesca, raro esempio delle poche ancora esi-
stenti in Sicilia come quella della chiesa di Santa Lucia 
di Siracusa27. Nei capicroce laterali, secondo i canoni 
diffusi da Giunta Pisano, sono poste le figure della 
Madonna, con una mano sul petto e l’altra tesa verso 
il Figlio alla maniera bizantina, e di San Giovanni, si-
milmente alla croce giuntesca del Museo di Pisa già 
nel convento di San Paolo a Ripa d’Arno28. In alto è 
una figura femminile orante e negli otto medaglioni 
il Tetramorfo, un cherubino, un serafino, la Madda-
lena, due pie donne e Longino29. L’anonimo Maestro 
della Croce dipinge non solo ornati lungo i bordi ma 
anche tondi attorno alla sagoma della croce guardando 
a modelli aulici di oreficeria quale la Stauroteca di Co-
senza30, come è stato recentemente notato da Andrea 
De Marchi, che riconduce l’opera a «pittore siciliano 
del terzo quarto del secolo XIII»31. La presenza dei ton-
dini intorno alla struttura lignea della croce è elemento 
diffuso anche nell’area culturale abruzzese e in uso nelle 
croci d’argento astili e in quelle marmoree presenti in 
Sicilia nel XIV e XV secolo32. Il Cristo appare fissato 
alla croce con due chiodi ai piedi accostati e divaricati, 
la curva del corpo accennata, il capo reclinato sulla 
spalla, presentandosi morente, ma ben lontano dal 
drammatico crocifisso gotico doloroso chiaromontano. 
Il perizoma è realizzato in un’unica stoffa con lembo 
verticale e piega ad “U”, come nota la Sandberg Vavalà, 
riconducibile alla seconda generazione della famiglia 
dei pittori berlingheriani e diffuso per tutto il XIII se-
colo sia in area lucchese sia pisana33. In basso è raffigu-
rato il simbolico teschio di Adamo entro la caverna del 
Monte Golgota, secondo la tradizione bizantina, in ri-
ferimento alla leggenda costantiniana, che considera il 
Golgota il luogo ove fu sepolto Adamo34. Permangono 
nel braccio della croce tracce della simbolica scritta 

Fig. 6. A. Bova, Altare del SS. Crocifisso dentro la chiesa metropoli-
tana di Palermo, post 1738, Palermo. 
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Vi<c>tor mortis, che si trova analoga nella croce dipinta 
duecentesca del Museo Regionale di Messina, prove-
niente dalla locale chiesa di San Gregorio35. L’opera si 
può verosimilmente considerare, come molti dipinti 
più tardi, trittici e polittici della fine del Trecento e del 
primo Quattrocento, l’espressione di un artista locale 
che si ispira a modelli importati variamente circolanti 
nel periodo. Nel XIV secolo i rapporti commerciali in 
Sicilia erano attivi con catalani, valenzani, francesi, pi-
sani, genovesi, veneziani, napoletani, con particolare 
privilegio proprio per le Repubbliche marinare, e tali 
traffici finirono per favorire anche l’osmosi culturale 
tramite l’importazione di opere d’arte diverse, dai di-
pinti alle sculture, dalle miniature alle argenterie che 
assurgevano a modello per gli artisti locali36.
Fondamentali esempi della scultura dell’epoca di im-
portazione toscana, che segnano importanti novità sti-
listiche e iconografiche nel panorama artistico siciliano 
del Trecento, costituiscono l’emblematica Madonna di 
Trapani riferita a Nino Pisano, il cui successo anche nei 
secoli successivi è evidenziato dalle sue numerose repli-
che come quella, tra le più antiche e significative, del 
Museo Diocesano di Palermo37 e la Madonna di Goro 
di Gregorio forse già facente parte del monumento di 
Guidotto dall’Abbiate della Cattedrale di Messina38.
Nel Museo Diocesano di Nicosia, di recente apertura, 
è esposta la croce reliquiaria d’argento proveniente 
della Cattedrale, della prima metà del XIV secolo39 
(Fig. 8) che presenta una struttura tipologica simile a 
quella della croce lignea già dipinta della chiesa di San 
Nicolò le petit dello stesso centro e ripropone quella 
della ricordata croce dipinta della chiesa di Santa 
Lucia al Sepolcro di Siracusa40. La suppellettile d’ar-
gento è caratterizzata, infatti, nei margini esterni da un 
fine ornato acantiforme che rimanda alla gradinatura 
di quella del citato esemplare di San Nicolò le petit. 
L’opera presenta nel recto il Crocifisso e nel verso San 
Nicola. Medaglioni circolari e globetti ornano gli assi 
della croce che è inserita su di una base tardo-quattro-
centesca41. Compare ancora San Nicola nel verso, unica 
parte superstite, nella croce astile d’argento del Museo 
Diocesano di Mazara del Vallo proveniente da Salemi, 
dove, come riferisce l’iscrizione, è stata realizzata42. 
L’opera è firmata dall’orafo Johannes de Cioni attivo a 

Cagliari, dove anche risiedeva la famiglia degli orafi 
pisani tra cui emerge in particolare Andrea de Cioni43. 
Presenta nel verso l’Agnus Dei, la croce astile-stauroteca 
d’argento, dai depositi di Palazzo Abatellis44, prove-
niente dall’Abbazia basiliana di San Michele di Troina, 
detta del “Gran Conte Ruggero”45 (Fig. 9), dell’ini-
zio del XIV secolo, con nei capicroce i simboli degli 
Evangelisti, secondo un’iconografia già riscontrabile in 
preziose stauroteche, come quella del Duomo di Vel-
letri, opera di abile orafo siciliano dell’inizio del XIII 
secolo46, e in rare croci dipinte come quella della Cat-
tedrale di Mazara del Vallo, dovuta a pittore siciliano 
coevo47. La croce d’argento in Mostra presenta nel recto 

Fig. 7. Pittore siciliano, Croce dipinta, XIII sec., Galleria Regionale 
della Sicilia di Palazzo Abatellis, Palermo.
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il Crocifisso con nei capicroce laterali due figure di an-
geli, in quello inferiore la strana ripetizione del simbolo 
apocalittico dell’evangelista Marco, e in quello superiore il 
ricettacolo per la reliquia; reca, oltre alle usuali sferette orna-
mentali di contorno, già notate in altri esemplari dell’epoca, 
l’aggiunta di vistosi castoni con pietre policrome, segno di 
manomissioni e restauri subiti dal manufatto che ne hanno 
coinvolto anche altre parti48.
Tra le opere di argenteria toscana del XIV secolo pre-
senti in Sicilia, che attestano gli stretti traffici com-
merciali nell’area mediterranea, di cui l’isola era centro 
privilegiato, si ricordano il calice della chiesa di Santa 
Maria di Randazzo, che Maria Accascina indica «come 
dono di Pietro d’Aragona, forse di Pietro II (1337-
1342) o di Martino d’Aragona»49, che si ispira al 
prototipo senese eseguito da Guccio di Mannaia per 

Nicolò IV, e l’altro del tesoro della Cattedrale di Mes-
sina, firmato da Johannes siri Jacobi de Florentia, che 
lo fece a Napoli, significativamente presenti insieme 
in Mostra allo Steri50. Quest’ultima opera «dell’orefice 
della corte della Regina Giovanna a Napoli», come 
nota l’Accascina51, divenne il modello per gli argentieri 
messinesi autori dei calici del XV secolo, proprio come 
quelli dello stesso tesoro del Duomo di Messina52. Pure 
toscano è il reliquiario dei Santi Cosma e Damiano, 
già ostensorio, del Tesoro della Cattedrale di Palermo, 
dall’iscrizione «Hoc tabernaculum faitum fuit tempore 
Presbiteri Iacobi ser Nicola de Calençano», che denun-
cia l’origine toscana nell’esplicito riferimento a Calen-
zano53.
A orefice catanese di ispirazione catalana l’Accascina 
attribuisce il raro reliquiario antropomorfo d’argento 

Fig. 8. Argentieri siciliani della prima metà del XIV e della se-
conda metà del XV sec., Croce reliquiaria, Museo Diocesano, Ni-
cosia (recto). 

Fig. 9. Argentiere siciliano, Croce astile/stauroteca, inizio del XIV 
sec., Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis, Palermo 
(recto).
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del teschio del Beato Gerlando Alemanna della chiesa 
di San Giacomo di Caltagirone, che ritiene realizzato 
intorno al 1353 su possibile commissione del vescovo 
di Siracusa Pietro Moncada, catalano che si interessò 
della beatificazione del cavaliere gerosolimitano di ori-
gine polacca54. La studiosa sottolinea «i fermenti rea-
listici» dell’opera e come «la lamina è battuta, stirata 
agli angoli delle labbra serrate e la pelle sembra arsa»55, 
verosimilmente nei modi di Giovanni di Salliceto, au-
rifex messanensis, “l’orefice prediletto dal re Federico III 
d’Aragona”56, ulteriore emblematico segno dell’ampia 
circolazione culturale in generale e artistica in parti-
colare di cui era non solo partecipe, ma talora anche 
protagonista, l’isola nel periodo.
Si lega pure alla famiglia Chiaromonte la piccola icona 
della Madonna Haghiosorítissa57, donata prima del 
1309 a Palermo dal patriarca di Alessandria d’Egitto 
Atanasio Chiaromonte, fratello di Federico I, tra-
sformata in pace d’argento nel XVI secolo, prima del 
1595 (Fig. 10), come tramanda Antonino Mongitore 
facendo riferimento alla «lettera spedita dall’Arcive-
scovo Don Diego Haedo per la Corte Arcivescovile al 
13 marzo 1595 da D. Gio<anni> Batt<ist>a La Rosa 
nella Vita di Sant’Angelo Carmelitano», Santo a cui tra-
dizionalmente venne affidata l’opera58. L’icona è già ri-
cordata da Ottavio Caietani nel suo volume, edito nel 
1664, sui Ragguagli delli ritratti della Santissima Vergine 
nostra Signora più celebri che si riveriscono in varie Chiese 
nell’Isola di Sicilia, riferendo la tradizione che fosse «di-
pinta da San Luca», e considerandola una delle «gioie 
più pretiose nella Chiesa Cattedrale» di Palermo59, nel 
cui Tesoro è oggi esposta. La cornice argentea di ti-
pologia gaginiana, realizzata ante 1593 per la trasfor-
mazione della icona in pace, dichiara palesemente la 
sua ispirazione riproponendo, peraltro, l’impostazione 
architettonica dei due portali di Vincenzo Gagini, uno 
documentato del 1568-1569, della sacrestia dei Cano-
nici della Cattedrale, riutilizzando analoghi elementi 
decorativi e riproponendo alla base le due aquile bici-
piti simbolo della Maramma dello stesso Duomo pa-
lermitano60. Tale significativa coincidenza lascia spazio 
all’ipotesi di studio che la cornice dell’icona sia stata 
realizzata da un argentiere di estrazione gaginiana, se 
non proprio da Nibilio Gagini, famoso artista paler-

mitano, rampollo dell’importante famiglia degli scul-
tori di origine lombarda, che non a caso proprio per 
la Maramma della Cattedrale nel 1587, come riferisce 
Gioacchino Di Marzo61, doveva realizzare una croce 
astile d’argento, andata perduta62. 
Significativo esempio di miniatura del Trecento in Si-
cilia, che risente della circolazione culturale dell’epoca, 
forniscono i Corali miniati nn. 9, 11, 16, 23, 25 e 42 
della Biblioteca Centrale della Regione Siciliana (Fig. 
11), in parte già individuati da Gioacchino Di Marzo 
(il n. 23, già segnato n. 471 A23) e poi da Angela 
Daneu Lattanzi (nn. 9 e 11), questi ultimi provenienti 
dal Convento di San Domenico di Palermo, di cui sono 
presenti in Mostra i più significativi esemplari63. I Co-
rali del primo Trecento risentono ancora dell’arte del 

Fig. 10. Pittore e argentiere bizantineggianti della fine XIII-inizi 
XIV sec., argentiere palermitano della seconda metà del XVI sec., 
Icona della Madonna Haghiosorítissa, trasformata in Pace, Tesoro 
della Cattedrale, Palermo.
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miniare di età sveva con influssi bolognesi, già presenti 
in Sicilia. Va ricordato che nel Convento dei Padri Do-
menicani doveva esservi uno scrittorio, dove nel 1354 
il priore Stefano Mallano commissionava a Giovanni 
Jos Anglicus alcuni codici da esemplarsi «secundum for-
mam aliorum librorum consimilium conventus predi-
cti»64, denunciando non solo l’attività dello scrittorio 
nel convento nel pieno Trecento, ma verosimilmente 
dall’inizio del XIV secolo quando dovettero essere mi-
niati i corali. Alcune miniature, particolarmente del 
Corale 42, presentano legami con l’arte toscana dell’i-
nizio del XIV secolo, come tra tutte ad esempio la mi-
niatura con l’Annunciazione della c. 28r (Fig. 12). In 
questi corali non manca una ricca varietà di elementi 

decorativi tipici del periodo, dagli intrecci geometrici 
ai larghi girali con incluse figure umane o di animali, 
figure laterali interposte nello svilupparsi dei tralci o 
delle assi, uccelli sparsi, lunghe foglie d’acanto, angeli 
dalle ali bicolori appuntite, caratteristici piccoli ton-
dini aurei bordati di nero e raggiati, figure mostruose. 
Queste opere hanno uno sviluppo simile alle miniature 
di esemplari napoletani del periodo, caratterizzati da 
modi che partendo da reminiscenze sveve si fondono 
con elementi francesi e bolognesi, variamente diffusi 
nella miniatura italiana del Trecento. 
I codici miniati, peraltro, grazie alla facilità di tra-
sporto, hanno costituito per secoli uno dei principali 
veicoli di interscambio culturale, almeno fino all’in-

Fig. 11. Miniatore siciliano, Corale dal convento di San Domenico 
di Palermo, XIV sec., Biblioteca Centrale della Regione siciliana 
“A. Bombace”, Palermo, ms. 42, c. 19r.

Fig. 12. Miniatore siciliano, Corale dal convento di San Domenico 
di Palermo, XIV sec., Biblioteca Centrale della Regione siciliana 
“A. Bombace”, Palermo, ms. 42, c. 28r.
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venzione della stampa, e si conservano nell’isola signifi-
cativi esemplari di artisti locali che si ispirano a modelli 
pisani, come era, anche, usuale per la pittura della Si-
cilia Occidentale della seconda metà del Trecento. I 
rapporti commerciali con le città costiere, con i porti 
della Toscana come Pisa, sono stati sottolineati anche 
da Geneviève Bresc Bautier, grazie alle sue mirate ri-
cerche su documenti d’archivio siciliani65. Significativo 
esempio fornisce il codice delle Consuetudines et statuta 
nobilis civitatis Messanae della Biblioteca Comunale di 
Palermo, esposto in Mostra nella chiesetta di Sant’An-
tonio allo Steri, dell’inizio del XV secolo, opera di più 
mani, che ha avuto riferite alcune carte miniate da An-
gela Daneu Lattanzi ad un pittore locale, il Maestro 

del Polittico di Trapani66 (Fig. 13), così denominato da 
Maria Accascina, che lo riteneva un senese, dall’opera 
conservata al Museo Regionale Pepoli, proveniente 
dalla locale confraternita di Sant’Antonio Abate67, da 
identificare forse con i pittori siciliani Giovanni Pa-
nicula o Giovanni Pullastra, secondo le ipotesi docu-
mentarie della Bresc Bautier68. Si tratta, comunque, 
di un artista siciliano, come già ritenuto da Roberto 
Longhi69, attivo alla fine del Trecento e nei primi anni 
del Quattrocento, che fa propri quegli schemi caratte-
ristici delle opere pisane importate nell’isola nel XIV 
secolo. Caso non raro di figura, maniera, di un pittore 
che si identifica con quella di un miniatore, l’artista 
è peraltro ritenuto significativamente da Ferdinando 
Bologna uscito dal cantiere del soffitto dipinto dello 
Steri, che ipotizza una possibile identificazione con Pel-
legrino Darena da Palermo70. Il maestro sembra aver 
lasciato la sua impronta in una tavoletta con il capo 
del Redentore (Fig. 14), rimontata proprio nel restauro 
appena conclusosi del soffitto dipinto della Sala Magna 
dello Steri, e ancora in un frammento di affresco (Fig. 15) 
proprio in una finestra della chiesa di Sant’Antonio dello 
stesso Palazzo chiaromontano71. Fregi geometrici, come il 
quadrato polilobato, che si può considerare una variante 
della stella ad otto punte di reminiscenza islamica, non 
mancano nel soffitto dipinto dello Steri, insieme a figure 
grottesche e drôleries, grossi fiori, tralci carnosi e intrecci 
vegetali significativamente presenti nella miniatura dell’e-
poca, e che si riscontrano in altri soffitti lignei dipinti si-
ciliani, ad esempio, quello della Cattedrale di San Nicolò 
a Nicosia, ai quali si è aggiunto significativamente quello 
riscoperto e già ricordato della chiesa di Santa Caterina, 
presente in Mostra con mirate riproduzioni72.
Stelle ad otto punte e altri intrecci geometrici sono 
presenti anche in dipinti come la Trasfigurazione di 
Cristo fra Santi, di collezione privata di Firenze, che il 
Bologna riferisce al Maestro del Polittico di Trapani73 
e fregi geometrici ornano la veste della Madonna con 
il Bambino del Museo Pepoli di Trapani riferita allo 
stesso artista, verosimilmente ispirata alla tavoletta con 
la Madonna e Santi di Turino Vanni, della Galleria 
Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis, opera tar-
do-trecentesca non a caso di importazione pisana e pri-
vilegiata fonte di ispirazione per il Maestro del Polittico 

Fig. 13. Maestro del Polittico di Trapani, Consuetudines et statuta 
nobilis civitatis Messane, 1417 ca., Biblioteca comunale, Palermo, 
ms. 2 Qq E 140, c. 6v.
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di Trapani74. Le Madonne pisane del Trecento, come 
quelle del Maestro del Polittico di Trapani, sono, peral-
tro, fregiate simbolicamente dalla stella in riferimento a 
Maria Stella maris, particolarmente cara alle città mari-
nare. Allo stesso Maestro l’Accascina riferiva il trittico 
con l’Incoronazione della Vergine tra gli Arcangeli Mi-
chele e Raffaele, proveniente a Palazzo Abatellis da San 
Michele de Indulcis, e la tavoletta con la Trinità già della 
collezione Pirrotta75, che presentano entrambe nella cu-
spide la Trinità nel trono di grazia con la figura del Dio 
Padre, con la colomba dello Spirito Santo sul petto, che 
regge la croce con il Figlio crocifisso. Tale raffigurazione 
di derivazione toscana consente di sottolineare il forte 
legame del maestro, verosimilmente siciliano, con i mo-
delli di quell’area culturale, e possibilmente con pittori 

toscani presenti nell’isola, come Andrea Vanni e Nicolò 
di Magio76. Il primo, documentato dal 1353 al 1413, la 
cui presenza è attestata in Sicilia per dipingere nel 1384, 
mostra certi caratteri stilistici rilevabili nelle opere del 
Maestro del Polittico di Trapani in dipinti come il Re-
dentore benedicente dell’Oratorio delle Pie disposizioni 
e nel polittico della chiesa di Santo Stefano alla Lizza di 
Siena77. Di Nicolò di Magio, attivo a Palermo dal 1399 
al 1430, sono esposti a Palazzo Abatellis due sportelli 
di un trittico firmato e datato 1402, che presenta Santa 
Caterina con in mano il disco con le arti liberali, come 
quella dello sportello del polittico di Trapani, anche se 
non accompagnato dalle specifiche scritte78. 
A pittore affine al Maestro del Polittico di Trapani, ma 
con maggiori asprezze riscontrabili in artisti come il Ma-

Fig. 15. Maestro del Polittico di Trapani, Affresco con testa del Re-
dentore, fine del XIV sec., chiesa di Sant’Antonio Abate, Steri-Pa-
lermo.

Fig. 14. Maestro del Polittico di Trapani, Fregio vegetale con testa di 
Cristo, 1377-1380, soffitto della Sala Magna dello Steri, Palermo, 
(VI-B-186).
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Fig. 16. Pittore siciliano, Gonfalone processionale con Crocifissione, 
fine XIV sec., Collezione privata, Palermo (recto).

Fig. 17. Pittore siciliano, Gonfalone processionale con Sant’Antonio 
abate, fine XIV sec., Collezione privata, Palermo (verso).

estro di Galatina, un siciliano, autore di un trittico di Pa-
lazzo Abatellis, che Longhi individua attivo nella chiesa 
di Santa Caterina a Galatina in Puglia79, può avvicinarsi 
il gonfalone processionale con la Crocifissione da un lato 
(Fig. 16) e San Nicola da Bari in trono dall’altro con in 
basso l’immancabile presenza dei confrati incappucciati 
e nella cuspide il Redentore benedicente (Fig. 17), come 
solitamente nel capocroce superiore delle croci dipinte 
siciliane del XV secolo80. È da sottolineare come nel XIV 
secolo tra i più importanti committenti di opere d’arte 
fossero proprio le confraternite che, come sintetizza la 
Bresc Bautier, prediligevano la pala o il trittico o il po-
littico per l’altare maggiore della propria chiesa, il ruolo 
dei confrati defunti e il gonfalone processionale81. Altro 
gonfalone processionale esposto in Mostra, anch’esso 

caratterizzato dalla presenza di confrati incappucciati, 
dall’immancabile Crocifissione da un lato e dai Santi 
Pietro e Paolo dall’altro, è quello del Museo Civico di 
Termini Imerese82.
Alla complessità iconografica della croce dipinta, ar-
ticolantesi in recto e verso, della Sicilia occidentale del 
XV secolo, poterono anche influire alcuni gonfaloni 
processionali come quello della fine del XIV-inizi del 
XV secolo raffigurante nel recto la Crocifissione (Fig. 
18) e nel verso la Resurrezione83 (Fig. 19). Si tratta di 
un dipinto di importazione o di ispirazione pisana, 
riferibile all’anonimo artista definito Maestro delle 
Incoronazioni. La presenza al culmine della croce del 
simbolico pellicano è proprio una caratteristica quasi 
costante degli esemplari dipinti siciliani del XV secolo, 
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che si riscontra peraltro già negli esemplari trecente-
schi peninsulari. Non manca in basso il teschio dentro 
la caverna del monte Golgota. Emblematico è poi il 
verso del gonfalone con la raffigurazione del Risorto 
con il vessillo in mano sull’avello scoperchiato che 
costituisce la più originale peculiarità del verso delle 
croci dipinte della Sicilia soprattutto occidentale del 
XV secolo. Raffinatissime sono le punzonature fito-
morfe del fondo d’oro, simili a quelle dei due sportelli 
del trittico di Santa Caterina di Nicolò di Magio da 
Siena, di Palazzo Abatellis, e del polittico con la stessa 
Santa del medesimo Museo, già nel monastero di Santa 
Caterina, talora attribuito allo stesso Nicolò di Magio, 
che presenta affinità pure con i modi del Maestro del 
Polittico di Trapani e rientra, comunque, nel filone ar-

tistico siciliano di ispirazione senese-pisana. Il Maestro 
delle Incoronazioni è possibilmente un artista siciliano 
che si rifà a moduli senesi-pisani e viene così chiamato 
da Vigni e Carandente per i trittici dell’Incoronazione 
della Vergine di Palazzo Abatellis, già nella chiesa di San 
Pietro La Bagnara e del Museo Diocesano di Palermo, 
già in San Nicolò Lo Reale84. È riferita allo stesso arti-
sta anche la tavoletta con l’Annunciazione della stessa 
Galleria Regionale, che presenta diverse analogie con 
il gonfalone, non ultimi i decori e le figurazioni delle 
punzonature, con la tavoletta cuspidata di Abramo e i 
tre angeli dello stesso Museo Diocesano85. La sua atti-
vità dovette verosimilmente svolgersi dal tardo Trecento al 
primo Quattrocento, partendo proprio da opere come il 
gonfalone processionale. Compaiono nel recto confrati in-

Fig. 18. Maestro delle Incoronazioni, Gonfalone processionale con 
Crocifissione, fine XIV sec., Collezione privata, Palermo (recto).

Fig. 19. Maestro delle Incoronazioni, Gonfalone processionale con 
Resurrezione, fine XIV sec., Collezione privata, Palermo (verso).



29Una mostra per l’arte in Sicilia nell’età dei Chiaromonte

Fig. 20. Bartolomeo Pellerano da Camogli, Madonna in Umiltà, 
1346, Galleria Regionale della Sicilia di Palazzo Abatellis, Palermo.

cappucciati, membri di una confraternita di cui si è perduta 
la memoria, che consentono di sottolineare il significativo 
ruolo avuto dalle confraternite nella committenza di parti-
colari opere d’arte tra Tre e Quattrocento. Figure di confrati 
sono, ad esempio, nel dipinto del 1346 della Madonna in 
Umiltà di Bartolomeo Pellerano da Camogli, di Palazzo 
Abatellis86 (Fig. 20), opera di importazione genovese, men-
tre il gonfalone si lega all’area toscana, ambiti culturali en-
trambi variamente circolanti in Sicilia nel Trecento, grazie 
ai ricordati, importanti traffici commerciali tra l’isola e i 
centri marinari della penisola. La Madonna dell’Umiltà è 
una nuova iconografia, particolarmente consona al mondo 
confraternale e alla spiritualità francescana, anch’essa che 
giunge a rinnovare temi aulici precedenti e a inserire l’i-
sola in un aggiornato circuito culturale, non con un solo 
esempio, ma ancora una volta con riproposizioni diverse di 
uno stesso modello, di cui è significativa presenza in Mostra 
quella del Museo Diocesano di Monreale, già in Cattedrale, 
poi adattata e ridimensionata nel Palazzo Torres, sede del 
Seminario Arcivescovile, di cui Giovanni Travagliato pro-
pone la ricostruzione grafica87. Non mancano altri temi di 
iconografia mariana diffusi nel periodo, come la Madonna 
del Latte esemplificata, non a caso, da quella del mona-
stero chiaromontano di Santo Spirito di Agrigento88.
La Mostra, infine, ha consentito, sia pure temporane-
amente, a svariate opere d’arte di tornare al loro luogo 
d'origine. In alcuni casi, come per le opere conservate 
nei depositi museali, ci si potrebbe augurare un’espo-
sizione che fosse mantenuta a più lungo termine.
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